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Allarme radioattivo 
a Calabritto per un 
vecchio parafulmine 

AVELLINO — Allarme radioattivo a Calabritto. Per tre giorni 
gli abitanti di questo centro dell'alta Irpinia distrutto al 90% dal 
terremoto del 23 novembre '80, hanno temuto la contaminazio
ne radioattiva. Nel corso delle operazioni di rimozione delle ma
cerie del centro storico, infatti, alcuni operai hanno disseppellito 
il parafulmine della crollata chiesa della Santissima Trinità. 
L'attrez20 era collegato ad una cassettina contenente una trenti
na di dischetti di materiale radioattivo — anche se a basso teno
re — che avrebbe dovuto essere stato sostituito da molti anni, 
poiché una legge del 1962 imponeva di eliminare questo tipo di 
parafulmine. Il sindaco del paese, il socialista Pietro Filippone, 
avvertito dagli operai a sua volta ha avvisato il Ministero della 
Protezione Civile, la Prefettura di Avellino ed i vigili del fuoco. 
Soltanto nella tarda serata del 15 scorso, però, si sono fatti vivi i 
pompieri del capoluogo irpino che si sono limita'.: a ricoprire, 
con terreno di riporto, le scorie radioattive. E solo il giorno dopo 
£ arrivato un tecnico dell'Ente nazionale per l'energia atomica 
the ha provveduto a recuperare ed a portar via le scorie del 
parafulmine. Gli operai che hanno tirato fuori il materiale in
quinante sono, però, ancora sotto osservazione sia pure a titolo 
precauzionale. La paura, per gli abitanti del piccolo centro già 
cosi duramente provato dal terremoto, e stata grande. In una 
dichiarazione il sindaco Filippone ricordando che l'emergenza a 
Calabritto non è ancora finita, ha stigmatizzato la lentezza con 
cui hanno risposto al suo allarme i tecnici della Protezione civile 
e l'inadeguatezza dei mezzi usati per eliminare le scorie. 

LONDRA — Giallo Rothschi ld-May: cont inuano a Londra le inda
gini. Nel la capitale inglese sono in tanto giunt i due ufficiali dei 
Carabinier i , il capi tano Giacomo Battagl ia e il t e n e n t e Cer io 
Corset t i per ascoltare una serie di tes t imoni . Nello foto: i due 
ufficiali del CC 

Baby-crack in Italia 
abbiamo la natalità 
più bassa del mondo 

ROMA — L'Italia è il paese con la natalità più bassa del 
mondo, al!o stesso livello della Germania ovest e della Dani
marca. Nel 1981 — secondo un'indagine pubblicata da «Il 
Mondo» — sono nati appena 11 bambini per mille abitanti, 
622 mila in tutto, contro un milione di nati nel 1961, e il 
declino è continuato anche nel 1982. Ma scomponendo le 
cifre per regione, si ottengono risultati ancora più signifi
cativi. Dieci regioni italiane sono al di sotto dei livelli tede
schi: Emilia e Liguria addirittura del 30%, ma anche L riuli, 
Toscana, Piemonte, Valle d'Aosta, Veneto, Lombardia e 
Trentino (dal 20 al 10% in meno della media di fecondità 
tedesca). Inizio e Marche sono a livelli svizzeri, mentre l'A
bruzzo e il Molise hanno una natalità di poco inferiore a 
quella della Svezia. Nel complesso, il Centro-Nord ha un 
tasso lordo di riproduzione pari a 1,35 figli per ogni donna, 
contro 1*1,41 della Germania, l'I,87 della Gran Bretagna, 
1*1,97 della Francia, mentre per assicurare il ricambio delle 
generazioni è necessario un valore di circa 2,10. Il calo della 
natalità avrà conseguenze enormi sullo sviluppo del Paese e 
già ora — secondo gli esperti interpellati dalla rivista — sì 
stanno creando problemi di tipo economico e sociale, come il 
crollo degli alunni nella scuola, il vuoto nel mercato del 
lavoro, l'altissima incidenza delle pensioni sul prodotto na
zionale lordo, il dualismo ancora più esasperato tra Nord e 
Sud. Secondo i demografi, per incentivare la natalità è indi
spensabile rimuovere anche i moltissimi ostacoli alla mater
nità che esistono in Italia. 

UAlitalia per Testate punta 
a collegare meglio Nord e Sud 
Nuovi voli da Milano e Torino 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Quest'anno il gruppo Alitalia 
per il periodo estivo punta fondamentalmente 
sul potenziamento dei servizi interni, in parti
colare dei collegamenti Nord-Sud. Ix> ha an
nunciato l'ing. Pavolini, viceoirettore centrale 
di gestione dell'Alitalia, in occasione dell'an
nuale presentazione degli orari estivi, svoltasi a 
Sorrento, della compagnia di bandiera e delle 
consociate ATI e Acrmediterranea. Ix> stimolo 
viene dai risultati positivi conseguiti nel 1982 
con un aumento del traffico interno dcll'11% (i 
passeggeri trasportati sono stati 6 milioni 350 
mila) e con la prospettiva di un ulteriore incre
mento per quest'anno di almeno l'*l%. Com
plessivamente i passeggeri trasportati dall'Ali-
talia sono stati circa 11 milioni con una notevo
le espansione (+1,5%) in un periodo di stasi per 
tutte le compagnie aeree. L'Alitalia pensa di 
realizzare gli obiettivi operando su due direttri
ci: aumento della capacità di trasporto su alcu
ne linee con l'immissione in servizio di aerei 
con maggiore disponibilità di posti (A300 e 
11727) soprattutto nelle ore cosiddette di punta; 
istituzione di collegamenti diretti fra le città 
del Sud e quelle del Nord, fra l'altro con un 
risparmio di circa il 25% sul costo dei biglietti 

derivante dal «salto» dello scalo di Roma finora 
pressoché obbligatorio per tutte le linee Nord-
Sud. Ma veniamo al dettaglio del programma. 
Sulla Roma-Milano-Roma, la linea sicuramen
te più trafficata, sarà aumentato l'impiego de
gli airbus A300 (250 posti). Sci dei 18 collega
menti giornalieri saranno effettuati con questo 
tipo di «macchina». La Roma-Milano-Roma sa
rà alleggerita anche dalla istituzione delle linee 
dirette con altre destinazioni (Mezzogiorno e 
isole) sulle quali inoltre sarà impiegato anche 
un numero maggiore di 11727 (181 posti) in so
stituzione dei DC9 (120 posti). I nuovi collega
menti quotidiani istituiti sono: Venezia-Napoli-
Palermo e viceversa; Torino-Bari (via Roma) e 
ritorno; Milano-Brindisi. I voli sulla Milano-Ca
tania passeranno da tre a quattro (più un quin
to via Pisa); aumento di un collegamento (da 
sei a sette) sulla Milano-Napoli e istituzione di 
un collegamento giornaliero Napoli-Genova: 
miglioramento dei servizi con la Sardegna: la 
linea Torino-Genova-Alghero-Cagliari è sosti
tuita dai voli Torino-Cagliari e Torino-Genova-
Alghero. Il nuovo programma scatterà fra una 
settimana, il 27 marzo, con l'entrata in vigore 
dell'ora legale in tutta Europa. 

Ilio Gioffredi 

La cerimonia giovedì nell'abbazia della Savoia 

aufecombe si prepara 
funerale di Umberto 

Messaggi di cordoglio - Telegrammi del Presidente Pertini e del Papa - Una dichia
razione di Spadolini - Riaperta la polemica sull'ipotesi di riforma costituzionale 

ROMA — Si svolgeranno gio
vedì prossimo nella basilica di 
Hautecombe, in alta Savoia, i 
funerali ufficiali di Umberto 
ex re d'Italia. La palma e arri
vata ieri mattina nella località 
francese, accompagnata dal 
figlio di Umberto, l ittorio E-
tnanuele, che da aicuni giorni 
era a Ginevra ad assistere il 
padre morente nell'ospedale 
cantonale. Contemporanea
mente, forse, si svolgerà una 
cerimonia a Roma: < ìtuta an
nunciata dai monarchici ita
liani, che vorrebbero ricorda
re l'ex re in piazza del Pan
theon. Intanto continuano ad 
arrivare alla famiglia Savoia 
telegramr " A condoglianze, 
dall Italia e dall'estero. 11 pre
sidente della Repubblica Per
tini ha inviato un breve mes
saggio a Maria José del Bel

gio, moglie separata dell'ex re, 
'esprimendo rordoglio perso
nale per il croce lutto che col
pisce lei e la sua famiglia. Le 
sono vicino — scrive Pertini 
— con umana solidarietà'. 

A questa sobria testimo
nianza di solidarietà umana 
del Capo dello Stato, fa da 
contrappunto lo scatenarsi di 
tutte le pomposità monarchi
che. alle qunli non si è sottrat
ta una parte della stampa ita
liana. Tra l'altro da diverse 
parti si è voluta riaprire una 
polemica che sembrava chiu
sa dall'annuncio della morte 
del «re di maggio»: quella sulla 
modifica della Costituzione, 
per permettere il rientro in I-
talia dell'anziano ex monarca, 
che, a '/8 anni e dopo 37 anni 
di esilic, aveva espresso il de
siderio di poter rivedere la sua 

terra. Mentre uno dei due 
presentatori della legge di ri
forma costituzionale — il re
pubblicano Marami — pro
prio l'altro giorno ha spiegato 
come a suo avviso la morte di 
Umberto chiudesse questa di
scussione, da altri versanti si 
torna invece ad insistere per 
riaprire i confini italiani ai di
scendenti di Umberto: e cioè, 
in sostanza, n suo figlio Vitto
rio Emanuele (al quale ieri di
versi giornali attribuivano ad
dirittura l'appellativo di sua 
maestà). Anche la RAI-TV — 
con una trasmissione speciale 
del ORI, per esempio — ha 
dito spazio a questa tenden
za. Ha presentato addirittura 
una intervista a Vittorio E-
manuele, nella quale il figlio 
di Umberto ha dichiarato a-
pertamente di non considera

re affatto -m un cassetto' la 
corona di re d'Italia, o tutt'al 
più — ha detto — -se è in un 
cassetto allora è in un casset
to bene aperto'. C'è da dire 
che mentre la richiesta di con
sentire il rientro in Italia di 
Umberto, vecchio e ammala
to, poteva forse avere una sua 
motivazione umanitaria, ben 
diversa è la questione di suo 
figlio. Con quale buon senso si 
può sostenere che bisogna 
modificare la Costituzione 
per consentire la cittadinanza 
italiana ad un uomo che qui 
da noi — e non solo qui — è 
famoso solo come affiliato 
della P2, e come responsabile 
della morte di un ragazzo te
desco, abbattuto a fucilate 
perché disturbava la serata di 
Vittorio? 

Su questi argomenti, per 

ora, i partiti della maggioran
za si sono pronunciati con una 
certa cautela. Tranne i liberali 
— che hanno chiesto ufficial
mente che il disegno di rifor
ma costituzionale vada avanti 
— e tranne una dichiarazione 
dell'ex presidente del consi
glio Spadolini, il quale — sep
pure con qualche ambiguità 
— sembra sostenere che la 
morte di Umberto non accan
tona, ma anzi facilita, l'iter 
della legge. De e socialdemo
cratici hanno per ora aggirato 
l'ostacolo, restando sul gene
rico; sebbene Piccoli e De Mi
ta l'altro giorno abbiano rila
sciato delle dichiarazioni 
piuttosto calorose verso casa 
Savoia. Proprio contro Piccoli 
e De Mita si è scagliata ieri 
l'unione monarchica («farisei» 

«sepolcri imbiancati», «ipocri
ti», eccetera). 

Tra gli altri messaggi di 
cordoglio giunti alla famiglia 
di Umberto, c'è quello dell' 
ambasciatore italiano in Sviz
zera, quello del presidente 
della Corte Costituzionale E-
lìa, quello del re di Spagna, e 
quello del Papa, che ha in"ia-
to un lungo telegramma a Ma
ria Jose. 'Spiritualmente vi
cino in questo momento di 
dolore ptr la morte del suo 
consorte sua maestà re Um
berto di Savoia — ha scritto 
Giovanni Paolo II — desidero 
porgerle le mie vive condo
glianze e la mìa sincera par
tecipazione al grave lutto». 

NELLA F O T O : un quotidiano di 
Ginevra dà la notizia della 
m o r t e del l 'ex re U m b e r t o . 

Ho paura che 11 programma televisivo di venerdì sera sulla 
morte di Giovanni Gentile sia servito solo a creare un'enorme 
confusione. Colpa non tanto del filmato, quando del dibatti
to. In questo si è Imposto (per una sorta di stanco automati
smo) 11 falso dilemma «se sia lecito o no uccidere un filosofo». 
se sia giusto «condannare qualcuno per le sue Idee», come se 
quel 15 aprile 1944 fosse stato ucciso l'autore di «Teoria gene
rale dello spirito come atto puro», o magari di «Che cosa è II 
fascismo», e non Invece 11 militante politico, il propagandista, 
Il polemista, l'uomo di parte, le cui parole, dette e scritte a 
sostegno del regime di Salò e dell'«alleato» nazista, si trasfor
mavano Inesorabilmente. In quegli stessi giorni, non in pie
tre. ma In piombo per gli antifascisti. I partigiani, e gli Inno
centi contadini delle campagne toscane 

Peggio: si è lasciato intendere (non tanto per volontà di 
questo o quello, quanto per effetto dell'atmosfera stessa, un 
po' accademica, un po' salottiera) che gli intellettuali rappre
sentino una casta superiore, un «mandarinato», quasi una 
razza eletta, chiamata a vivere in un cielo limpido e puro, al 
di sopra della mischia volgare in cui si agitano, si dibattono, 
si affrontano l comuni mortali. Questi, che delle Idee di quelli 
sono o sarebbero gli umili portatori, si ammazzino pure fra 
loro In nome dell'ideologia X e Y; ma 1 «pensatori», i padri 
delle Ideologie, siano lasciati in pace, siano rispettati, siano 
muniti di speciali salvacondotti buoni per tutti gli Imprevisti 
della vita e della storia. 

È stupefacente che gli storici chiamati a commentare la 
morte ai Gentile siano stati così prudenti, reticenti, restii a 
fare 11 loro mestiere: e cioè a storicizzare l'attentato, a collo-

Il caso Gentile 
in Tv, ovvero la 
Storia assente 

cario cor. precisione nell'epoca In cui ebbe luogo; epoca di 
infinita violenza, crudeltà e ferocia (ma anche di straordinari 
eroismi e di grandi speranze, non tutte deluse); sicché lo stes
so principio (in sé e per sé giustissimo) che non si di/obono, 
che non si possono «uccidere le idee», con la concorde affer
mazione del quale si è chiuso 11 dibattito, è apparso in quel 
contesto (almeno all'autore di questa nota) del tutto astratto, 
e perfino un po' ipocrita, dato che non risultava per quello che 
è: una conquista storica ottenuta lottando prima contro au
toritarismi, oscurantismi e tirannie di varia risma e ispira
zione, poi contro l regimi fascisti europei ed 1 loro ispiratori 
ed ideologhl (quindi anche contro Giovanni Gentile); una 
conquista «storica», non eterna e neanche Irreversibile, da 
difendere (anzi) e da ribadire contro insidie e minacce; una 
conquista, infine, non raggiunta ovunque nel mondo, bensì 

solo in una piccola minoranza del Paesi membri dell'ONU. 
Circostanza non trascurabile quando si discute 11 problema. 

Orazio Barbieri, uno di coloro che non se ne stettero alla 
finestra, ma che agli avvenimenti di quell'epoca terribile par
teciparono in prima persona, è stato lasciato quasi solo a dire 
la verità nuda e cruda: uccidendo Gentile, 1 gappisti colpirono 
un attivo nemico politico, non un filosofo; ed in tal modo 
resero giustizia non solo al giovani patrioti (o ai semplici 
renitenti alla leva fascista) fucilati senza pietà in nome delle 
«Idee» che Gentile sosteneva con tanta «vis» polemica; ma 
anche (e io sarei tentato di dire addirittura soprattutto) a quel 
giovani fascisti, braccianti, muratori, disoccupati, proletari e 
sottoproletari, che trascinati dagli appelli di Gentile (o sia 
pure per altre meno nobili ragioni) uccidevano ed erano ucci
si dai loro coetanei partigiani. 

Sarebbe stata, sì, somma Ingiustizia se solo sugli anonimi 
«manovali» del fascismo si fosse scatenata la giustizia som
maria della Resistenza, e non anche su chi (Infinitamente più 
colto, preparato, informato, maturo, intelligente) portava 
ben più grandi responsabilità morali e politiche. In fin del 
conti. Gentile fu un combattente, che si schierò da una parte 
della barricata, e vi rimase fino alla fine, soffocando In se 
stesso esitazioni e dubbi. Presentandolo come un «Ingenuo», 
come un «molle», come una «vittima» di circostanze incontrol
labili, gli autori del programma. Invece di riabilitarlo, ne 
hanno rimpicciolito la statura di intellettuale e di uomo, gli 
hanno fatto insomma il peggiore del torti. 

Arminio Savioli 

Strage per geSosia 
Uccide l'amante e una 
bambina di nove anni 

L'uomo, un maresciallo dei carabinieri, ha anche sparato colpi di 
pistola al marito della donna, ad un'altra figlia e a se stesso 

rabinieri andava avanti da 
qualche anno. Lui prestava ser
vizio nel Veneto da molti anni 
ed era stato anche a Contarina, 
dove aveva conosciuto la don
na, molto più giovane di lui e 
piuttosto bella, spesso trascu
rata dal marito, un marittimo, 
che si imbarcava e doveva so
vente star lontano da casa. I 
due si sono legati sentimental
mente, la donna aveva anche 
chiesto la separazione legale 
dal marito; poi la famiglia, l'af
fetto dei tre figli avevano ripre
so il sopravvento. Luciana Ver-
nizzi era tornata con il marito. 
Per voltar pagina avevano an
che cambiato paese, si erano 
trasferiti nella villetta isolata 
vicino alla statale Romea, nelle 
campagne tra Ca* Lino e Sant' 
Anna. Ma lui, non aveva accet
tato la nuova realtà, non aveva 
saputo rassegnarsi alla fine di 
una relazione che gli era costata 
il trasferimento alla stazione 
dei carabinieri di Dolo. Sembra 
stesse per andare anticipata
mente in pensione. 

Forse per questo nella sua 
mente è scattata l'idea della 
vendetta: venerdì sera ha preso 
l'automobile ed è andato a San
t'Anna di Chioggia. Ha par
cheggiato la Giulietta, ha fatto 
qualche centinaio di metri a 
piedi fino vicino alla villetta. E-
rar.o le 19.30, in casa non ha 
trovato nessuno. Il maresciallo 
si è nascosto dietro una delle 
colonne del porticato. Ha dovu
to attendere per tre quarti d'o
ra che arrivasse la famiglia Ver-
nizzi, poi è uscito allo scoperto 
e, senza dire parola, ha sparato 
cinque colpi alla donna, alle 
due bambine e al di lei marito. 
Convinto di averli ammazzati 
ha riservato il sesto colpo per 
sé. Ma Luciana Vemizzi si è 
rialzata e, in un lago di sangue, 
si è trascinata in cerca di aiuto 
per centocinquantametri, fino 
alla vicina strada statale. Ma 
quando sono arrivati i primi 
soccorsi, per Luciana Vemizzi e 
la piccola Katia non c'era più 
niente da fare. 

Roberto Bolis 

CHIOGGIA — Luciana Ruzza uccisa ins ieme alla figlia da un 
marescial lo dei C C 

Dal nostro inviato 
CHIOGGIA (Venezia) — Vele-
va fare una strage, sterminare 
quella «famiglia» per amore del
la quale Luciana Vemizzi lo a-
veva lasciato. Per questo, pri
ma di tirarsi nella testa l'ultimo 
colpo della sua pistola d'ordi
nanza. Giorgio Villani, 55 anni, 
maresciallo dei carabinieri ori
ginario di Foggia, ha lucida
mente vuotato il caricatore 
contro la donna, suo marito e le 
due figliolette Katia e Barbara, 
di 9 e 5 anni. 

Luciana Vemizzi, 29 anni, e 
la piccola Katia sono morte sul 
colpo. Barbara, col polmone 
destro trapassato, è in gravissi
me condizioni all'ospedale di 
Chioggia mentre suo padre, 
Luciano Vemizzi. 34 anni, se la 
caverà: il proiettile a luì desti
nato ha passato da parte a par
te la gola senza ledere arterie o 
organi vitali. 

L'assassinio, Giorgio Villani, 
è in sala di rianimazione all'o
spedale di Padova, ma per i me
dici è spacciato: il colpo partito 
dalla sua pistola gli ha spappo

la to i l cervello. 
L'unico scampato alla folle 

sparatoria è il figlio maggiore 
Christian, di 11 anni: non era in 
casa, stava dai nonni a Contari
na, in provincia di Rovigo, il 
paese d'origine della famiglia. 
Una tragedia passionale. Nella 
Giulietta del maresciallo Villa
ni, rimasta parcheggiata in un 
distributore di benzina a poche 
centinaia di metri dalla villetta 
in cui abitava la famiglia Ver-
nizzi, una lettera per il figlio e 
une busta piena di bigliettini-
appunti (una sorta di diario 
della sua relazione con la don
na) rivelano i motivi che hanno 
fatto esplodere la sua follia. 

Al figlio, il sottufficiale dei 
carabinieri raccomanda «com
portati bene, per il futuro» e dà 
disposizioni per i funerali. Nel
la busta, con scritto sul fronte
spizio la parola «poesie», una se
rie di bigliettini scambiati tra 
Villani e la donna, da cui si ca
pisce come il loro rapporto fos
se giunto ormai alla fine. 

La relazione tra Luciana 
Vemizzi e il sottufficiale dei ca-

Il tempo 
LE TEMPE 

RATUBE 
Boll ino 
Verona 
Trieste 
Venal i * 
Milano 
Termo 
Cuneo 
Gerov» 
Bologna 
Firenie 
Pila 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l'Aquila 
Roma U 
Borra F 
Campo b 
Bari 
Napoli 
Potania 
S M.Lauca 
Raggio C 
Matt ina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

11 14 

IO 15 
12 15 
11 

2 
2 
2 

14 
18 
16 
15 
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SITUAZIONE: R tempo suil Malia è ormai contronato da una distribuitone 
da alta pressione atmosferica. Perturbano*» pro\enienTi daR'Europa 
centrala a dirette vergo • Balcani possono interessare marginalmente la 
fascia orientale delle nostra penitela. 
I l TEMPO W ITALIA: Suite regioni nord occidentali, sul golfo ligure, sulla 
fascia tirrenica centrale, sulla Sardegna • tulle regioni meridionali tem
po generalmente buono caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed 
ampia fona di sereno Sull'arco alpino orientate, sulle Tra Venezia e sulla 
fascia adriatica • tonica compreso il relativo tratto della catena appenni
nica condizioni di tempo variabile caratterizzato da alternanza di annuvo
lamenti cn4 a t ram possono essera accentuati ma a tratti si possono 
atternare ad ampia zone di sereno Temperatura m aumento per quanto 
riguarda i valori massimi, t e m a notevoli vanaiioni per quanto riguarda • 
valori minimi dalla none 

SIRIO 

Comencini racconta una favola a conclusione di una conferenza internazionale sul traffico 

Perché non è diventato così bello il mio Paese? 
NAPOLI — Il t i to lo di questa storia a c l ln paese saggio e p r e v i 
den te» . l 'autore è Luigi Comencini . m a e s t r o del c inema i tal iano. 
L'ha raccontata ieri a Napol i durante la tavola rotonda che ha 
chiuso la conferenza internazionale sul t raf f ico. La propon iamo 
perché qu3ndo si parla di viabilità in Italia non si d iment ichino 
mai ei fa t t i e le persone». 

tQuesto mio sfortunato Pse-
sf dopo In guerra pc>uia ber. 
dirsi distrutto. Quello i'he non 
evevano fatto gli alleati con i 
bombardamenti ir.di'cnmmati 
svile citta lo avevano fatto i te
deschi con la sistematica di
struzione di ferrovie, ponti, 
strade e quant'altro potesse ri
tardare l'avanzata del nemico. 
La pace ci trovò stremati e c'era 
veramente da restare sgomenti 
difrontealla mole ds/ lavoro da 
compiere. 

Afa non tardò a farsi strada 
nella mer.te dei governanti di 
allora che questa sciagura pote
va anche diventare una fortu
na 

Paese fortemente agricolo, 
Colato tra nazioni industrializ
zate fin da] secolo scorso, era 
prevedibile che gli anni a \ enire 
avrebbero vi-.ro colmato questo 
divario. Popolo intraprenden
te, gli italiani liberi finalmente 
dalle pastoie di un regime che 
ne avexa bloccato lo sviluppo, 
si sarebbero abbandonati ad o-
gni sorta di intraprese dando 
luogo ad un \orticolo e tardivo 

sviluppo industriale 
Il "vanteggio" di avere il 

paese distrutto era quello di 
consentire che lo si ricostruisse 
a miura del futuro anziché ad 
immagine del passato. 

Saggiamente i nostri gover
nanti di allora istituirono una 
commissione di economisti e di 
sociolcgi chiedendole di trac
ciare un quadro delle future e-
sigenze del paese. 11 responso 
non tardò: lo sviluppo indu
striale avrebbe provocato una 
grand? mobilità delle persone, 
un flusso rapido e convulso dal
le campagne verso la città, dalle 
zone più depresse alle zone do-
\e emergeva il nuovo sviluppo 
industriale. Le città italiane, ri
meste sino ad allora legate al 
modello dell'economia preva
lentemente artigianale e conta
dina, tutta incentrata sulla 
piazza del mercato, cioè con un 
unico centro, sarebbero cre
sciute in quanto a popolazione 
sino a raggiungere li\*lli mai e-
sistiti prima di allora. 

La già citata intraprendenza 
degli italiani avrebbe fatto sor

gere in luoghi più impensati 
grandi, medie e piccole indu
strie che sarebbero diventate 
poli di attrazione per la mano 
d'opera proveniente dalle cam
pagne. Occorrevano case e an
cora case. Afa guai ad affidarsi 
allo scatenarsi della speculazio
ne edilizia. Avebbe compro
messo l'armonioso sviluppo 
delle città mentre si poteva, 
proprio utilizzando i vuoti 
creati dalle distruzioni belliche, 
pianificare uno sviluppo edili
zio consono ai nuovi bisogni. E 
anche qui la commissione inve
stita del problema sottolineò /' 
esigenza di favorire la mobilità, 
Le case non dovevano costruir
si a ridosso degli inquinan ti po
li industriali, ma in luoghi salu
bri e ameni. L'importanza era 
che il mezzo pubblico consen
tisse di raggiungere rapida
mente, confortevolmente i luo
ghi di lavoro. Favorire la mobi
lità, era questa la nuova parola 
d'ordine; rimase famosa la fra
se di un politico di allora: 
"Giacché arridiamo buoni ulti
mi, cerchiamo di essere i pri
mi". Intendeva dire: giacché 
abbiamo uno sviluppo indu
striale in ritardo, vediamo di 
non commettere gli errori degli 
mitri. 

L'allarme \enne con la rico
struzione del viadotto ferrovia-
rio Formia-Gaeta. Queste due 

cittadine, distanti nem.neno 
una decina di chilometri, erano 
unite, prima della guerra, da 
una linea ferroviaria che passa
va da una collina all'altra sopra 
un altissimo viadotto che era 
stato fatto saltare dai tedeschi 
in ritirata. Senza che si sapesse 
né come né perché, questo via
dotto fu trovato un bel giorno 
bello e ricostruito, senza che 
nessuno dall'alto ne avesse or
dinato la ricostruzione. Le cose 
erano andate alla chetichella u-
sando fondi stanziati generica
mente per la ricostruzione, fa
vorendo una ditta appaltataci. 
e con altri piccoli imbrogli del 
genere. Sfa la cosa grave era 
che il famoso viadotto, una vol
ta inaugurato, non venne mai 
utilizzato. iVon aveva senso in
fatti affidare al trasporto ferro
viario un collegamento si breve, 
risolto facilmente con pochi àu
tobus cittadini. 

L'incidente del viadotto Far-
mia-Gaeta, diede la misura di 
quanto poteva accadere; si ri
schiava di ricostruire tutto co
me prima senza alcun riguardo 
per i nuovi bisogni e le nuove 
tecnologie. Fu quindi giocofor
za bloccare la ricostruzione fer
roviaria in attesa di un piano 
d'assieme e frenare, anche a co
sto di requisire i suoli destinati 
all'edilizia urbana, lo sviluppo 
della città, per evitare che di

ventassero preda della specula
zione. Furono istituite vane 
commissioni che svolsero bene 
e rapidamente il loro lavoro. 

Per quanto riguarda la rico
struzione ferroviaria si decise 
che molte vecchie linee, tortuo
se e antieconomiche, andavano 
abbandonate a profitto di nuo
ve linee che consentissero ele
vate velocità e rapidi collega
menti trai principali poli dis vi
luppo. 

Per quanto riguarda la mobi
lità urbana si affermò l'esigen
za della priorità del trasporto 
collettivo su quello privato. 
Selle città era necessario in
stallare ferrovie metropolitane 
rapide e efficienti, ma uno stu
dio su quanto era accaduto all' 
estero indusse presto a conclu
dere che le metropolitane fatte 
"poi", ossia quelle che seguono 
lo sviluppo edilizio, costano 
dieci volte di più delle metropo
litane fatte "prima", cioè sui 
terreni ancora sgombri, prima 
delle costruzioni delle case. 

Anzi, collegando preventiva
mente u.-reni destinati a nuovi 
quartieri con le altre zone delia 
città, se ne aumentava il valore 
e, facendo pagare queste spese, 
secondo un concetto liberistico, 
ai costruttori che sarebbero ve
nuti "poi", si poteva ipotizzare 
una rete di trasporti urbani ra
pida ed efficiente a costo zero. 

Le conclusioni delle commis
sioni preposte ai problemi della 
ricostruzione furono pronta
mente accolte dai politici di al
lora, ma ncn sfuggi a questi no
stri saggi amministratori che, 
mentre le commissioni discet
tavano, si manifestavano insi
die che potevano, a lungo anda
re, compromettere lo sviluppo 
del piano organico nazionale. 

Il mio Paese possedeva già 
allora efficientissime fabbriche 
di automobili, tra le quali una 
imponente e francamente ec
cessiva per una economia poco 
più che artigianale quali la no
stra. Queste fabbriche, rapida
mente rimesse in efficienza in 
barba al piano di sviluppo, sta
vano già riproponendo il tra
sporto privato come unica solu
zione ai problemi del traffico. 
Possedere una macchina stava 
diventando un fatto di presti
gio 

D'sitro canto, in attesa della 
ricostruzione organica delle 
ferrovie, si stava creando una 
potente corporazione di auto-
trasportatori, divenuti gli uni
ci, apparentemente, capaci di 
assicurare un efficiente tra
sporto delle merci. 

Per le fa hbriche di automobi
li si dovetti intraprendere una 
lotta dura, talvolta strumenta
lizzata'da sinistri mestatori. 

per ottenere che la produzione 
di autovetture e di autoveicoli 
venisse rallentata a profitto del 
materiale ferroviario di cui i 
piani prevedevano un grande 
bisogno. 

Anche la lotta per frenare V 
arroganza degli autotr&sporta-
tori fu dura e lunga, ma per for
tuna la rete ferroviaria che si 
andava costruendo "ex-novo" 
si melò talmente efficiente nel 
campo del trasporto delle mer
ci che il mezzo su <trada venr.e 
presto abbandonato. E fu dura 
anche la lotta per frenare lo svi-
luppo autostradale che molti 
chiedevano in nome dell'effi
cienza, in realtà per incarico 
degli autotraspcrutori e deìls 
fabbriche di autovetture. 

Insomma grazie ad una tem
pestiva ed oculata azione dei 
nostri governanti, in un mo
mento delicato e irripetibtla 
della nostra storia nazionale, la 
ricostruzione potè avvenire se
condo alcuni concetti che sono 
fondamentalmente ancora oggi 
i seguenti: prima i bisogni col
lettivi poi i bisogni privati; pri
ma i trasporti pubblici (e le fo
gnature, /'acqua, la luce), poi le 
case; prima i lavori di consoli
damento geologico, il rimbo
schimento, l'arginamento dei 
fiumi, e poi le strade; prima la 
salvaguardia del territorio e poi 
il soddisfacimento dei bisogni 
privati. 

E così grazie aduna saggia ed 
oculata politica, il mio Paese ha 
potuto trasformare la sciagura 
delle distruzioni in una grande 
occasione di adattamento del 
territorio ai bisogni della popo
lazione/. 

Luigi Comencini 
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